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			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di Lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

			Nel bel mezzo del cammino della mia vita, in cui la mia mente si sentiva sfinita, 

			ritrovai in un sogno un mistero di una chiave da me tanto ambita.

			Il destino mi vuole comunicare ma io non so più come ascoltare.

			Un tempo ero forte e saggia come un leone,

			affrontavo il fato con coraggio e passione.

			Ma perché ora mi sento rammollita?

			Forse perché sono felice della mia vita.

			Ma allora dove è finita la mia grinta?

			A tornare indietro nel mio passato mi sento spinta,

			dall’universo che non vuole che stia bene solo per finta.

			Se nel discorso di Einstein con Tagore, è per dimostrare

			che scienza e spiritualità nella vita possono con armonia collaborare

			allora chi sono io che di tutto questo devo dubitare?

			Magari sono proprio queste mie conoscenze che mi possono aiutare

			e dal mio passato forse le posso ancora recuperare. 

			Ma in quale passato del mio inferno dantesco devo ritornare?

			Chi questa volta mi dovrà aiutare?

			Mio papà o mia nonna dall’aldilà, mi verranno ad accompagnare?

			Per fortuna con la mia energia connessioni riesco ancora creare.

			Se per trovare la mia felicità, negli abissi del mio passato devo cercare

			Se è quello che mi sta indicando il destino allora lo devo fare.

			Preoccupata? Sì, come sempre, ma ormai sono possente.

			Il mio presente? Meraviglioso se non dovessi tornare nel mio passato così insistente.

			Non voglio fare la vittima, perché la mia vita la vivo con amore passione e molta stima

			Ma allora perché? Forse perché è ora di parlare ma non so di chi mi posso fidare?

			Forse è per questo che dal mio passato mi devo far consigliare.

		

	
		
			Capitolo 1

			Il fatidico sogno

			Domenica 17 marzo del 2019 mi svegliai arrabbiata con il mondo intero, non riuscii a terminare un bellissimo sogno in cui ero con mia nonna Abeba che non era più in vita dal 17 giugno del 2017. Stranamente non avevo impegni, mi presi un po’ di tempo per analizzare attentamente il mio sogno, sperando di capirne il contenuto.

			Stavo attraversando un periodo difficile, talmente angosciante da implorare mia nonna defunta di venirmi in aiuto, avevo perso molte delle abilità imparate da lei, ma con la disperazione ero riuscita a connettermi con la sua energia. Decisi di non decifrare subito il sogno perché ero troppo emozionata.

			Il mio passato è stato turbolento, ci sono tanti bei ricordi che mi hanno aiutato ad andare avanti, ma ce ne sono anche tanti brutti che preferisco rimangano nascosti. Per far smettere il tremore che mi aveva provocato l’emozione pensai al mio presente e a quanto fossi orgogliosa della donna che ero diventata, ne andavo fiera ed ero anche consapevole che stavo vivendo il sogno della mia vita.

			Mi focalizzai su quanto amassi la mia famiglia, Nahom, mio marito, e i nostri due figli, Joel di 9, e Jonny di 12, della fantastica vita che stavamo conducendo in un tranquillissimo quartiere di Segrate, provincia di Milano, nella stupenda casa dei nostri sogni, acquistata con il mutuo e tanti sacrifici.

			Pensai alla fortuna di avere un lavoro a tempo indeterminato, che mi permetteva di realizzare i miei desideri, ma iniziai a sentire di nuovo una morsa allo stomaco. Ed ero sempre più convinta che il mio malessere provenisse proprio dal lì.

			Lavoravo in quella ditta da diciotto anni, negli anni sono cambiate molte cose, svariate società ci hanno assorbito, diversi responsabili, ma riuscii a adattarmi sempre bene a tutti i cambiamenti. Non ho mai avuto problemi sul lavoro, ma a causa del peggioramento di un problema di salute (diabete), non riuscivo a sostenere la turnazione oraria prevista dall’azienda, quindi sotto prescrizione medica, mi feci cambiare gli orari di lavoro in base alle mie esigenze.

			Invece di comprensione e supporto, trovai quasi tutti i responsabili accaniti in modo irragionevole contro di me, rendendo le mie giornate ancora più infernali di quanto non lo fossero. Come al solito le disgrazie non vengono mai sole quindi, in contemporanea, anche un collega con cui credevo di avere creato un legame di amicizia e collaborazione, si era trasformato ben presto in uno stalker, oltre ad avere un comportamento inadeguato e maniaco sul lavoro, aveva iniziato ad inseguirmi anche fuori in maniera ossessiva.

			Pensando di gestire la situazione da sola, come ero solita fare, non dissi nulla a nessuno. Avevo troppe responsabilità sulle spalle, non potevo rischiare di avere problemi, né sul lavoro né a casa. Non sapevo più con chi confidarmi, o a chi chiedere aiuto, mi sentivo come un criceto chiuso in gabbia che corre a vuoto sulla sua ruota. Speravo di non dovermi mai più trovare in certe situazioni, ma a quanto pare...

			Tutti questi pensieri così confusi e contrastanti mi stavano lentamente schiacciando; quindi, mi alzai e iniziai la mia giornata frenetica di madre. 

			Dopo aver passato una bellissima mattinata con la mia famiglia, nel tardo pomeriggio iniziai a sentire di nuovo quelle sensazioni di irrequietezza, un malessere fisico, mentale che avrei voluto condividere con il mio compagno ma che per qualche ragione non mi sentivo pronta a raccontare.

			Purtroppo, vivendo in un mondo prettamente governato da uomini, dove è più semplice giustificare ogni atto di violenza, piuttosto che difendere, proteggere e tutelare le vittime, trovai più facile ed efficace agire da sola.

			Nella speranza di alleggerire i pensieri, dissi a Nahom che andavo all’Eurospin per comprare qualcosa per la cena. Mentre tornavo a casa con il sacchetto della spesa in mano, notai che molte persone stavano fotografando qualcosa alle mie spalle, mi girai incuriosita ed era un bellissimo tramonto, il sole sembrava una palla gigante, di un intenso color arancione con sfumature rosse quasi come fosse un fuoco acceso intorno alle nuvole. 

			Avevo già visto uno spettacolo simile, quando vivevo in Africa, con mia nonna che predisse che erano in arrivo sciagure e molte morti di vite innocenti, basandosi sui colori del tramonto.

			In quel periodo seguivo attentamente tutto quello che faceva e diceva. Come aveva preannunciato, iniziò la guerra d’indipendenza Eritrea-Etiopia, causando morte e sofferenza. Sorridendo, pensai che non potesse esserci un legame con quel tramonto, e che non aveva nessun significato nascosto, ma mia nonna era solita dirmi che siamo tutti connessi: come noi comunichiamo con lui, l’universo comunica con noi, bisogna solo capire cosa ci sta dicendo.

			Anche se negli anni diventai più scettica, credevo ancora in tutto quello che mi aveva insegnato mia nonna. Cercai di approfondire e trovare spiegazioni al famoso “dono” che secondo mia nonna io possedevo, e per il quale mi aveva istruito nel tempo che abbiamo avuto a disposizione.

			Poco dopo essermi trasferita a Milano, comprai un libro in una fiera dell’usato: “L’Interpretazione dei sogni” di Sigmund Freud. Vi riscontrai molte similitudini con ciò che diceva mia nonna, nonostante lei non avesse mai studiato, trovavo moltissime somiglianze con ciò che spiegava un uomo di scienza rispetto ad una donna come mia nonna che era molto più spirituale. Ciò mi diede ancora più sicurezze sui suoi insegnamenti.

			Da lì comincia ad analizzare il sogno, e il messaggio che voleva mandarmi.

			Il sogno

			Lavoravo quella mattina, mia nonna entrò a prendermi. Ero stupita che fosse entrata senza il badge, ma felice di vederla, mi mancava così tanto, dopo averla salutata iniziai a percorre il cortile, con lei sottobraccio, ci dirigemmo verso l’uscita. Mi raccontò che era lì in mio aiuto per attraversare una porta, e quando mi girai, mi accorsi che il cancello era come un ricordo, sembrava la realtà, due guardie con i volti scuri e i vestiti militari mi fissavano, non sapevo se tornare indietro o andare avanti camminando verso l’uscita, ormai ero vicina al cancello, continuai ad avanzare, senza mai smettere di guardare le due guardie. Inaspettatamente, i due soldati iniziarono ad aprire piano piano il grosso cancello, sempre fissandomi con gli occhi carichi di disprezzo ma senza mai rivolgermi una parola. Guardai fuori, dove c’era una lunga strada costeggiata di palme e alberi. Finalmente serena, salutai le guardie e gli porsi anche i saluti di mia nonna, ma mi accorsi dall’espressione dei loro volti che loro non potevano vederla, gli chiesi che giorno fosse, e loro mi risposero che era il sedici e io girai e gli dissi: “Succederà tutto domani”. Mi voltai e mia nonna si dissolse nell’aria, e io continuai il mio cammino.

			Molte cose non mi erano chiare, non capivo il significato di tutto ciò. Quindi tutto questo era una coincidenza? o era un messaggio? Cosa dovrebbe significare il numero diciassette? 

			Mi vennero in mente alcune cose che avevo letto nelle riviste di scienze su Google sull’ipotesi di Albert Einstein e Nathan Rosen su due buchi neri che potrebbero essere collegati tramite un tunnel al di là delle nostre dimensioni. Quindi il buco nero del mio passato e il buco nero del mio presente/futuro sono collegati?

			Quindi mi venne da chiedermi se il nostro destino fosse già predetto o fossimo noi gli artefici del nostro futuro. 

			Ma se le cose stanno così allora niente è lasciato al caso, tutto ciò che sta accadendo avviene per qualche ragione? Quindi il tempo scorre in entrambe le direzioni?

			La mia mente era ancora più confusa di prima, ma di sicuro tutto questo non potevo ignorarlo e non poteva essere solo una coincidenza. Quindi il messaggio di tutti questi segnali e del sogno era che dovevo per forza tornare indietro con la mia mente e attraversare il mio inferno dantesco per trovare la chiave che avrebbe potuto risolvere il mio futuro?

			Non era abbastanza l’inferno che stavo attraversando, dovevo per forza ripercorrere di nuovo anche quello del passato?

			Se avessi almeno saputo in quale parte della mia vita era nascosta la chiave; invece, così mi toccava esplorare e rivivere tutti i gironi di quell’inferno dimenticato da molto tempo.

			Secondo Cartesio (1641) “per capire il mondo materiale in modo profondo bisogna in primo luogo dubitare di tutto, richiede uno spirito completamente libero da qualsiasi pregiudizio e che possa agilmente staccarsi dal contatto con i sensi”.

			17 marzo 2020 

			La mela cadde per caso in testa a Newton?

			Non avevo avuto ancora il tempo di andare a trovare il mio passato quando alcune cose del mio passato sono venute a trovarmi. Anche se in tutto il mondo si stava verificando una delle peggiori situazioni a causa di una pandemia mondiale (Covid-19) che stava facendo milioni di vittime, anche se come tutti gli esseri umani ero preoccupata per la mia stessa vita, non potevo che ringraziare l’universo per avermi dato un momento di tregua. Se non fosse arrivato questo momento, non so come sarebbe andata a finire per me.

			Dopo aver continuato a subire atti di persecuzione, molestie e minacce da parte del mio giovane collega, nonostante avessi cambiato le abitudini di vita, soprattutto quelle lavorative, dopo aver cercato di affrontarlo in tutti i modi che potevo, esasperata e preoccupata dalla situazione, i primi di maggio del 2019 mi ero sentita in dovere di informare di tutta la mia situazione il mio capo reparto. Sapevo che non era la persona giusta con cui parlare per il pregiudizio con cui mi considerava, ma era il mio capo ed era lui che dovevo informare per primo, dovevo seguire le gerarchie del lavoro.

			Quando mi aveva portato tempestivamente dalla responsabile di produzione, sperai con tutto il mio cuore di essere ascoltata e aiutata, ma quando dopo tutta la fatica che avevo fatto per esprimere il mio dolore e gli abusi che stavo subendo, avevo sentito – mentre ero ancora presente in ufficio – la mia responsabile riferirsi al mio caporeparto dicendo: “Poverino, potrebbe spaventarsi e non venire più i sabati a fare lo straordinario…”. Dopo avergli raccontato fatti gravi, la loro unica preoccupazione era come organizzarsi il lavoro e come non ferire i sentimenti del ragazzo, rimasi delusa e sentii di nuovo crollarmi il mondo addosso. 

			Non avevo più idee per uscire da questo inferno, l’unica speranza rimasta era nel cambiamento della società e della direzione che sarebbe avvenuto il primo luglio del 2019.

			Come avevo previsto i miei tre responsabili, anche dopo averli informati della mia triste e delicata situazione, mi videro solo come quella lavoratrice insignificante che non valeva il loro tempo, anzi i dispetti nei miei confronti aumentarono sempre di più, rendendo le mie giornate sempre più micidiali.

			Nella mia testa ogni giorno che varcavo le porte del lavoro mi ripetevo la famosa frase della Divina Commedia: “lasciate ogni speranza, o voi che entrate”.

			A settembre mi lamentai con la nuova direzione per il comportamento infelice nei mei confronti da parte del mio caporeparto e capa turno, che mi aveva causato disagi e malessere. Non ero ancora pronta ad affrontare con la nuova direzione l’argomento del mio collega, avevo paura di essere di nuovo delusa, quindi non dissi nulla a riguardo.

			Il 17 ottobre, sperando di seguire la strada giusta, appena avevo visto che la nuova direzione aveva aperto una candidatura per una postazione interna, diversa dalla mia, sperando che fosse la chiave per risolvere tutti miei problemi, feci il colloquio per la posizione, ma scoprendo il giorno stesso che il colloquio era tenuto dal mio caporeparto andai nel panico e persi tutti i discorsi convincenti che avevo preparto nella mia mente.

			Svanita anche questa mia ultima speranza, stavo considerando di cambiare il lavoro. Avevo troppe spese e troppe responsabilità per abbandonarlo subito, dovevo impegnarmi a cercare una soluzione.

			Il 3 dicembre, trovandomi di fronte al programma lavorativo in cui ero inquadrata a lavorare a stretto contatto con il mio stalker, secondo me fatto apposta dai miei responsabili, mi sentii al limite. Non riuscendo a gestire l’ansia e la rabbia, mi recai in infermeria dal dottore dell’azienda e affidandomi alla sua professione gli raccontai tutte le sciagure che stavano accadendo al lavoro. Il dottore, ascoltando il mio racconto, non poteva ignorare il mio grido di aiuto, dopo avermi consigliato di parlare di tutta la vicenda con mio compagino e firmato il permesso per ritornare a casa in quanto non ero in grado di affrontare la giornata lavorativa in quelle condizioni, lui si sarebbe preso in carico di informare la direzione dell’assurda situazione che si era creata.

			La reazione del mio compagno Nahom, quando gli raccontai tutto, fu esattamente come avevo previsto, rabbia nei miei confronti per avergli tenuto tutto segreto, rabbia nei confronti dei miei responsabili di lavoro e tanta rabbia nei confronti del mio collega che era la causa tutto questo.

			Sperando di risolvere il problema, dopo un lungo ragionamento, Nahom aveva cercato di contattare il mio collega per un confronto possibilmente pacifico, ma fu preso in giro e istigato dal mio collega a farsi trovare in azienda alla fine del suo orario di turno di lavoro.

			In data 6 dicembre alle ore ventidue, come da loro accordo, il mio compagno si fece trovare fuori dal mio lavoro, senza di me perché purtroppo lo stress mi aveva causato un forte malessere e glicemia alta.

			Nel confrontarsi gli animi si erano surriscaldati, e alcune colleghe che reputavo amiche avevano aspettato apposta mio marito, non per difendere me o lui in quanto conoscenti e amiche di famiglia da molto tempo come pensavo, ma per difendere lo stalker, con cui non pensavo fossero diventati così tanto amici da poterlo difendere, aggredendo verbalmente il mio compagno Nahom con frasi provocatorie e piene di odio razziale.

			Al ritorno dalla mia malattia, il 17 dicembre 2019, in presenza del responsabile delle risorse umane e dei sindacati verbalizzai ufficialmente l’accaduto sperando con tutto il mio cuore che trovassero una soluzione ai miei problemi.

			Quando avevo accusato il mio collega mi ero liberata di una pressione interna e nello stesso momento avevo confermato il mio dolore e il mio essere una vittima, ma allo stesso tempo mi ero trovata in una realtà senza via d’uscita. Da vittima molti mi volevano vedere carnefice, e nonostante la realtà era esposta alla luce del sole, preferivano costruire su di me storie e pregiudizi, giustificando e istigandolo le sue azioni, portando me a isolarmi sempre di più nel mio dolore. Come nel mio sogno, il diciassette stava diventando una data importante ma per capire bene dove dovevo andare o cosa dovevo trovare, decisi di approfittare delle tre settimane di isolamento di quarantena, per ritornare indietro nel mio passato grazie al tunnel di ricordi che mi aveva lasciato la me di allora.

			La guerra Etiopia-Eritrea, nota anche come Guerra di Badme, fu un conflitto scoppiato nel 1998 e terminato nel 2000 tra l’Etiopia e l’Eritrea, anche se il trattato di pace venne firmato dalle due nazioni nel 2018, venti anni dopo il termine delle operazioni. Per l’entità della disputa il conflitto è stato definito come la sfida tra due calvi per un pettine...1

			17 luglio 2000 

			Addio, vecchia vita

			Addio, Asmara mia bella, per me come un’amica un po’ monella,

			ho condiviso con te la mia vita stranamente bizzarra, difficile ma molto snella,

			ti ringrazio per avermi insegnato quanto la vita è bella.

			Sono cresciuta nella tua terra povera e arida nutrendomi di quel poco che c’era, neanche dei vestiti mi sono mai preoccupata perché il calore del sole mi avrebbe scaldata. Ora mi sento un pochino arrabbiata, forse il mio amore per te non era abbastanza? 

			Mi hai insegnato a “non arrendermi mai”, abbiamo condiviso gioia e dolori, mi hai cresciuto con il tuo calore, mi hai avvolto con il tuo profumo, mi hai difeso e protetta con tutta te stessa, mi hai amata con tutto il tuo cuore come ti ho amata io e allora perché? Perché ora che sono sbocciata come un fiore devo scappare da te? Speravo avessi pietà di me. Dovevi lasciar governare me il paese (un sogno, lo so) ma avrei fatto di tutto per renderti la terra più bella del mondo, dove regna pace, libertà, rispetto e amore, un piccolo paradiso sulla terra sarebbero tornati tutti. Invece devo andare via come hanno fatto i miei fratelli più grandi. Andrò a seguire il mio destino, andrò ad amare un’altra terra, da lei mi nutrirò. Dovrò imparare, Dovrò cambiare. Addio! Chissà quando tornerò, chissà se ancora ti amerò all’infinito, chissà che ne sarà di me chissà cosa ne faranno di te.

			Grazie per aver fatto parte della mia vita e grazie per avermi preparata ad affrontare i problemi nella vita. La forza di dieci leoni mi hai donato. Penso che questo sia il più bel regalo di tutti i regali che mi hai fatto. Userò questo dono per andare avanti nella mia vita e un giorno ti renderò orgogliosa per avermi cresciuto. 

			D’altronde nessun appartiene a nessuno, né tu appartieni a me né io a te. Siamo come gli uccelli che lasciano il proprio nido per andare a costruirne un altro. Chissà dove vanno, A star meglio? Chi lo sa?! Anch’io come loro libera nella mente ma schiava del destino mi sto incamminando verso il futuro a soli 19 anni, consapevole della nuova vita può essere la mia salvezza o la mia rovina.

			Addio, posto meraviglioso della mia infanzia, non tornerò più a giocare nei campi di grano con i miei amici, né starò seduta sui gradini di casa con tutta la famiglia e il vicinato a godermi l’ultimo raggio di sole.

			Addio, pioggia mia adorata, che per farti scendere dal cielo ti facevo pure la danza, eri rara ma mi donavi tanta allegria. Mi avvolgevi nella magia che creavi. Anche se non duravi tanto, avevi il potere di trasformare tutto in qualcosa di indescrivibile. Il profumo della terra, dell’erba, il suono emesso dagli animali; sembra tutto animato in una musica celestiale con tanti colori e tanti suoni. Mi sembra di aver vissuto in un mondo di fantasia. Noi bambini allegri ballavamo e cantavamo sotto sotto la pioggia, le donne raccoglievano l’acqua nei fusti per poi riusarli per lavare vestiti e per tutto ciò che serve, a volte nei periodi di siccità, bollita si beveva pure. Vogliamo parlare poi dell’arcobaleno? quanti sogni ad occhi aperti… appena smetteva di piovere, la magia continuava con il suo arcobaleno e insetti nati magicamente dalla pioggia. Sentiva il canto dei grilli e si vedevano svolazzare libellule e farfalle dai mille colori. Il nostro gioco continuava con le nuove creature della pioggia e giochi vicino ai ruscelli… chissà se anche a Milano dove sto andando, la pioggia evoca una simile magia.

			Addio, vecchio autobus puzzolente e trasandato, che mi portavi a scuola e riportavi a casa, di sicuro non mi mancherai, eri il mio incubo. Ci siamo incrociati e non mi sembrava giusto non salutarti e ringraziarti. Addio, postino, che con la tua vecchia bici malmessa portavi lettere a tutti tranne a casa mia. Avevo sempre sperato mi arrivasse una lettera anche per sbaglio, ma ormai me ne stavo andando senza sapere che sensazione si provasse a ricevere una busta dal postino. Addio, amici miei. Quante avventure abbiamo vissuto. Vi porterò per sempre nel mio cuore. 

			Avevo salutato tutti per l’ultima volta. Ero triste perché lasciavo tutto, felice di aver fatto parte della loro vita e loro della mia. Il sorriso finto stampato in faccia per non far vedere il dispiacere, la paura, la rabbia e anche la speranza. Avevo salutato tutti, i vicini di casa dal più anziano al neonato. Avevo rassicurato loro che sarei tornata, anche se in cuor mio sapevo che quello era un addio.

			Si era chiuso un capitolo della mia vita, non so se li avrei più rivisti. Non sapevo né quando né sei li avrei rivisti. Chissà se il loro volto sarà sempre lo stesso quando li rivedrò. Chissà come staranno senza di me, chissà come starò io senza tutto questo. Il mio aereo stava partendo. Non ero ancora pronta ma lo dovevo fare. Dovevo resistere ancora un po’. Appena seduta sull’aereo ero scoppiata in lacrime. Si era proprio chiuso questo capitolo della mia vita. L’aereo stava decollando. Era arrivata pure la pioggia a salutarmi, non poteva non salutarmi, la nonna diceva sempre che la pioggia era una benedizione e visto che avevo la benedizione di tutti, sembrava che anche l’universo mi stesse dando la sua per il mio nuovo cammino. 

			Non so se questo aereo mi stia portando in volo verso il mio sogno o il mio incubo, non so niente, ma non ho nulla da temere. Nella mia valigia mi sono portata il coraggio e la forza di mio padre, la pazienza e la saggezza di mia nonna, la compassione e l’amore di mia mamma, la condivisione e l’allegria dei miei fratelli, la speranza e l’orgoglio dei miei vicini di casa e amici… insomma, ho un ricco bagaglio da usare nei momenti di difficoltà. Forse sono più pronta di quanto pensassi.

			Con le mie ali volerò, a nessuno di spezzarle permetterò!

			Addio, Asmara mia bella, ormai scomparsa tra le nuvole, ti porterò sempre nel mio cuore…

			

			
				
					1  Wikipedia.
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